
19SPE05A1906 ZALLCALL 12 22:01:50 06/18/98  

GLI SPETTACOLI/MUSICA Venerdì 19 giugno 1998l’Unità25
Jesus & Mary Chain

E sul palco
anche
i poeti del
«feedback»

Arriveranno
in oltre 130mila
per la due giorni
nella cittadina
romagnola
La band inglese
si esibirà
nonostante
il bassista malato
In scena anche
Natalie Imbruglia
e Ben Harper

Una Woodstock
al luppolo nel
tempio dell’auto

Gli amantidelle figure retoriche -
esempio: «La musica profana il
tempio dell’auto» - sono pregati di
rivolgersialtrove. Non ci sarà pro-
fanazione alcuna. Intantoperché
l’onda d’urto di Vasco e delle For-
mulauno viaggiasugli stessi deci-
bel-limite. Poi perché l’unica cosa
sacra delcircuito è il nome, “Enzo
eDino Ferrari”. Il restoè Roma-
gna,nonostante la cartografia uf-
ficialeannetta Imola a Bologna.
Un luogo della mente chedel di-
vertimento altrui hafattouna ra-
gione di vita e di incassi. Tanto che
la cittadina(30.000 abitantie spic-
cioli) percertiversinon ospita la
pista: «è» la pista. Almeno dall’80.
Da quandoun artifizio della Foca,
la federcostruttori dei bolidi, af-

fiancò al Gpd’Italia quello di San Marino. Sparando il colpo di partenza
dell’annuale commistione tra alta tecnologia e bassi pataccari, tra spesse
emozioni e piadine sottili. Ma costose. Le stesse icone, a pensarcineppu-
re troppo, di unqualunque maxi-concerto. Con due differenze.La man-
canza,quando si parleràdi musica, dell’ultimonazionalismo rimasto in
Italia: quello sportivo. E il brivido, assente dal palco, del pericolo di vita.
Nel ‘94 il popolo delle Rosse testimoniò la morte gloriosa di Ayrton Sen-
na e quella ignorata di Roland Ratzenberger. Nel ‘98 il tribunale di Imola
hastabilito che l’asso brasiliano aveva perso losterzo per strada. Ma non
era colpa di nessuno. Il tutto nel clima sonnacchioso di una provincia ci-
vile e ricca. Meglio:arricchita, in molti casi. Vendendo posti auto, posti
letto, posti circuito. Posti al confinedella legge, anche. Laddove la curva
della Rivazza, la stessache veglierà sul concerto, diventaun affollato
trampolino per scrocconi. Per respirare l’ariadel piccoloNurbugringa
sbafo,mischiata aquella del barbecue, a suon direti tagliate. Insomma:
per questa Woodstock al luppolo nonpoteva essere scelto migliorconte-
nitore. Sperando che non abbia un successo eccessivo. Ogni anno, circa
centomilaadepti assistonoalla corsa.Ma sono sparsi per tutto il circuito,
dal traguardoalla Tosa, dalle Acque minerali al tristemente famoso
Tamburello.Comprimerli dalle parti dei musicipotrebbe essere impresa
nonfacile. Anche se aImolacostruirono una moschea in tre giorni, du-
rante Italia ‘90, purdi ospitare la nazionale degli Emirati Arabi. Econ es-
saPieroChiambretti. Che la seguì per la Rai, diventando involontario te-
stimonial del circondario. Mai dire mai. [Luca Bottura]

ROMA. Domani sera sul palco di
Imola ci saranno anche loro, i poeti
del «feedback»: Jesus and Mary
Chain, ovvero la «catena di Gesù e
Maria» dei due fratellini scozzesi
Jim e William Reid. Che negli anni
Ottanta, quando fondarono la loro
apocalittica band, guadagnarono
fama internazionale con dischi di
potenza micidiale, tutti costruiti at-
torno alla stessa, folgorante idea:
scriverecanzoncinepopdallemelo-
die molto anniCinquanta-Sessanta
(oanchecitarledirettamente,come
«Be my baby» delle Ronettes), e poi
massacrarle, affogarle in una mel-
ma di chitarre distorte, rumore
abrasivo, feedback elettrico. La loro
comparsa sulla scena - con gli oc-
chiali scuri e igiubbottineri, lespal-
le voltate al pubblico durante i con-
certi,allamanieradeiVelvetUnder-
ground - segnò per la scenarockbri-
tannica di quegli anni il supera-
mento ideologico di tutta la scuola
«gothic rock», con le suecroci, i vol-
ti pallidi, le chitarre cupe, diventate
dicolpoobsolete.

Sonopassatioltredieciannidaal-
lora,e i JesusandMaryChaintorna-
nodopounsilenziodiscograficodi-
scretamente lungo.Dopoalbumse-
minali come «Psychocandy» e
«Darklands», ne hanno fatti altri
più ordinari come «Automatic» e
«Honey’sDead»;problemiforticon
la tossicodipendenza, insofferenze
per il business discografico, una fa-
ma di gruppo scorbutico e «ingesti-
bile», lihaportati adattraversareun
periodo di decadenza da cui si stan-
no riprendendo. «Munki», ilnuovo
album che presentano dal vivo a
Imola, è il frutto di tre anni di lavo-
ro, e del passaggio da una multina-
zionale, la Warner, a un’etichetta
indipendente, la Creation, che li
avevalanciatinell’85.

«Con la Warner le cose non fun-
zionavano da parecchio - racconta-
no ora -, e tornare alla Creation ci è
servitoancheperrecuperareunmo-
do diverso di lavorare: alla Creation
ilrispettoperlanostralibertàartisti-
ca è incondizionato, e poiè bello la-
vorare in mezzo a genteche amasul
serio lamusicaenonsi
preoccupa solo dei
tuoi fatturati». Il nuo-
vo album, «Munki», è
un ritorno alla loro ci-
fra stilistica,senzatan-
ti fronzoli: «È un al-
bum di rock’n’roll pu-
ro - dicono -, una di-
chiarazione d’amore
per il beat originario,
per il piacere di suona-
re e basta. Abbiamo
passato dei momen-
tacci,equellocheciha
mandati avanti è stata
la consapevolezza di
essere dei musicisti, di
amare il nostro lavoro
anche quando non ti
portanésoldinésuccesso».Visenti-
tedei reducidegli anniOttanta?«In
un certo senso sì, inutile negarlo, e
in fondo può essere anche motivo
di soddisfazione. Siamo ancora qui!
È stato faticoso ma siamo ancora
qui. Un sacco di gente ha preso ispi-
razionedainostridischi,perciònon
è stato inutile». Chi salvereste dei
gruppidiquestianni?«INirvana».

Alba Solaro

RockRock
ininFormula UnoFormula Uno

MILANO. Prima noti-
zia, la più importante:
domenica, a Imola, i
Verve ci saranno. Lo di-
ce chiaro e forte il pro-
moter Roberto De Luca
alla vigilia dell’Heine-
ken Music Festival, fu-
gando i dubbi e lapsico-
sidaconcertoannullato
post-Rolling.

Incertezze legate, pe-
raltro, a un fondato mo-
tivo: il fatto che, recen-
temente, i Verve hanno
cancellatotredateacau-
sadellacattivasalutedel
bassista, ufficialmente

colto da un’infezione virale allo sto-
maco. Ma, ribadiscono gliorganizza-
tori, lo spettacolo italiano non è mai
stato messo in discussione. Tragga-
no, quindi, il classico sospiro di sol-
lievoifansdelgruppoinglese,testadi
seriedellasecondagiornatadellaker-
messerockall’autodromodiImola.

La seconda notizia è più scontata.
Anzi, risaputa.Ecioècheilverotrion-
fatore del festival è un’italianissima
star, che dicono piomberà sull’auto-

dromoinelicotterono-
nostante abiti poco di-
stantedalì.Masì, l’ave-
te già capito, stiamo
parlando di Vasco Ros-
si. Per lui (in scena do-
mani alle 21.30) c’è il
tutto esaurito da parec-
chio e gli organizzatori
sconsigliano vivamen-
te di presentarsi senza
biglietto, mentre per la
seconda giornata c’è
unsaccodiposto.

Il confronto pare
quasi impietoso: per
Vascosimobiliteranno
centomila fans («Ma se
avessimo accontentato tutte le ri-
chieste saremmo arrivati tranquilla-
mente a centoquarantamila», dice
De Luca), mentre per Verve e soci so-
no stati venduti «soltanto» trenta-
duemila biglietti. «In realtà la sorpre-
sa positiva è venuta proprio dalla se-
conda giornata», spiega De Luca,
«perché della popolarità di Vasco si
sapeva, mentre quella dei Verve non
eracosìcerta.Averraccoltooltretren-
tamila adesioni è già un ottimo risul-

tato».
Re Vasco, intanto, fa conoscere il

suo pensiero apochieletti e sidichia-
ra comprensibilmente «gasato» per
l’ennesimosuccessone invista. «Sarà
uno spettacolo ricco di sorprese, al-
l’altezzadellasituazione.Cercheròdi
offrire una prestazione superlativa,
senza discorsi, dediche e furberie:
canterò e basta. Li voglio ammazzare
tutti d’energia: il mio sarà rock puro,
un’ondad’urtobestialeconunriflus-

so centrale di emozioni e dolcezza»
hadichiaratoneigiorniscorsi.

Facile,perciò, immaginareuncon-
certone di due ore e mezza (che sarà
trasmesso in diretta da Radiodue Rai,
che già presentò in anteprima il nuo-
vo album del Blasco), in bella alter-
nanzafrarocktiratieballatesuggesti-
ve. Alla maniera di Vasco, insomma.
Che, inoltre,hadettodisentirsiorgo-

gliosodiessereunasorta
di apripista per il «rock
d’autodromo» e per un
festival che hatutta l’in-
tenzione di diventare
una tradizione negli an-
ni.

Non ha mancato, il
«Blasco» di prendere le
distanze dall’ultimo
megashow di Baglioni
all’Olimpico: «Quello è
uno spettacolo d’arte
varia da cui mi disso-
cio». E di riflettere sui
Rolling Stones e le ro-
ckstar in declino: «C’è
chi cade dalle scale, chi
perde la voce. Io adesso
sto benissimo, ma mi

tocco. I Rolling Stones sono le con-
trofigure di se stessi, non cambiano
mai: invece,bisognacrescereematu-
rare, quando ti accorgi di essere ai li-
mitidelladecenza».

Grande attesa, quindi, ma anche
già la consapevolezza di aver rag-
giunto un grosso obiettivo. Almeno
questo è quanto traspare dalleparole
di De Luca: «I numeri cidannoragio-
ne: inItalianonc’èmaistataunama-
nifestazione a questi livelli. Un festi-

val che, al momento, è anche il più
importante in Europa», con un cast
che schiera un po‘ di italiani - Babyra
Soul,Elisa,Bluevertigo-,alcuninomi
«culto» come Ben Harper e Jesus and
Mary Chain, molte agguerrite signo-
rine - Natalie Imbruglia, Anouk, Tori
Amos - e due pesi massimi come Va-
sco e iVerve.Altromotivod’orgoglio
è laproduzionetuttaitaliana(costata
due miliardi e mezzo) che snocciola
numeri pesanti: un palco alto diciot-
to metri con quattro megaschermi
(di cui uno sollevato da una gru di
duecento tonnellate), otto torri per il
suono, trecentoquarantacassed’am-
plificazione per quattrocentomila
watt e un impianto luci da un milio-
ne di watt. A questo si aggiungono
quattrocentocinquanta addetti alla
sicurezza, diverse aree di nebulizza-
zione,cinquantamilalitrid’acquadi-
stribuiti gratis, numerosi punti risto-
ro, varie iniziative collaterali (sfide
fra dj rock e incontri con giovani
scrittori), e un pianosanitarioche in-
clude duecentocinquanta barellieri,
ventiambulanze,trepuntifissidipri-
ma accoglienza, oltre trenta medici
specializzati e l’attivazionedell’ospe-
dale di Imola. Ultimissime racco-
mandazioni: gliorganizzatori invita-
no tutti al consumo responsabile di
birra (l’unico alcolico ammesso al fe-
stival perevidenteragiondi sponsor)
e a utilizzare i mezzi pubblici per rag-
giungere Imola. Per questo è stata as-
sicurata, incollaborazioneconleFer-
rovie dello Stato, una serie di treni e
fermatespeciali.

Diego Perugini

Imola, l’autodromo
«fa il pieno»
con Vasco e Verve

Antonio Calanni/Ap

I «The Jesus & Mary Chain,
sopra Vasco Rossi,

a destra i «The Verve»,
in alto l’area
del concerto

all’autodromo
di Imola.

In basso pagina
Loredana Berté

e a sinistra Mia Martini

NOVITÀ La Berté parte per la tournée estiva da cui nascerà un cd

Loredana e Mimì sempre più «unite»
Un «live» da nastri registrati perfettamente in casa (con inediti) ricorda invece una splendida Mia Martini.

MILANO. Loredana,
perlenottidelmondia-
le, si è fatta un caschet-
to di capelli blu elettri-
co che lei preferisce
chiamare blu Italia.
«Le partite? le seguo
tutte al Palavobis, con
il commento di Radio Popolare».
Fa il suo ingresso in minigonna e
giubbetto di jeans con strass, una
rockstar al ristorante dove sobria-
mente ordina solo una macedonia
di fragoline: «Sono a dieta, mangio
una volta al giorno e faccio anche
ginnastica». La signora rivela una
bocciatura da piccola allo Zecchi-
no d’oro con una brano di Mina
che canticchia - «cubetti di ghiac-
cioooo» - ma anche che si prende-

rà la rivincita: «Ho
scritto una canzone
che ho mandato al-
l’Antoniano: si intito-
la Rosso e spero che
sia accettata, che un
bambino la possa cantare».

Loredana, è qui ma in realtà so-
no in due, c’è lei e c’è Mimì. Divi-
se, vicine, ancora divise, - «Vorrei
sentirmi a posto con la coscienza,
vorrei sentirmi degna di mia sorel-

la Mia Martini, anche se non lo so-
no mai stata» - queste due anime si
riuniranno il 20 settembre, per en-
trambe, giorno del compleanno. Il
venti settembre prossimo usciran-
no infatti due dischi dal vivo incisi

per la Epic-Sony Music. Uno di
Mia Martini Semplicemente Mimì
(«il titolo l’ha trovato Renato Zero
e sta cercando anche quello per il
mio») e un altro di Loredana, regi-
strato nella tournée che partirà dal
prossimo 21 giugno a Porto Reca-
nati, e si concluderà il 6 luglio al
Propaganda di Milano (la sua ban-
da è quella che di solito accompa-
gna Nek), raccogliendo tutti i suoi
maggiori successi «e quindi tutta
la mia storia: festeggio i 25 anni di
carriera». Una scaletta che com-
prenderà Bellissima, Il mare d’inver-
no, ma anche Dedicato e Voglio di
più fino a Jazz scritta da Djavan,
intarsi di un percorso di collabora-
zione con alcuni dei nostri più im-
portanti autori. Con due inediti,

La vita racconta e Portami con te che
abbiamo ascoltato alla radio in
questi giorni.

Per questa operazione la Berté si
è affidata a Mario Lavezzi, produt-
tore dei suoi primi album e con il
quale «avevo avuto una storia sen-
timentale, anche se poi sono di-
ventata la migliore amica di sua
moglie, anzi lo ero già».

Lavezzi che cerca di contenere
l’uragano Loredana, il cui inno re-
sta l’anticonformista (per i tempi)
Non sono una signora, sia quando
parla di Borg fino alle critiche a
Bossi, al governo e a Rifondazione.
Il produttore spiega il contenuto
del disco con le registrazioni dal
vivo di Mia Martini, nastri pratica-
mente perfetti, che la cantante

scomparsa nel maggio di tre anni
fa registrava per sé durante le sera-
te e che contengono degli inediti
assoluti. Oltre a Minuetto, I treni a
vapore, Almeno tu nell’universo, E
non finisce mica il cielo ci sono in-
fatti una «strepitosa versione de La
donna cannone di Francesco De
Gregori», un duetto con Enzo Gra-
gnanello di Cun me e una cover
specialissima: Come together dei
Beatles, un gruppo musicale, che,
abbiamo appreso, Mia Martini
amava svisceratamente. Non è an-
cora certo, ma le due sorelle po-
trebbero tornare a cantare insieme,
se si trovasse un brano, dalle regi-
strazioni di Mia Martini, su cui la
Bertè potrebbe incidere, sovrappo-
nendola, la sua voce. Per il resto, è

happening, Loredana Berté che si
scusa con Baglioni, - «un amico,
Claudio, ma anche Eros ha ragione
sullo stadio» - e, per la serie Amici
non ne ho spara a zero contro chi le
ha tentato di rubare le canzoni,
contro chi l’ha denunciata per pla-
gio (falsamente) bloccando per set-
timane un disco a cui lei teneva
moltissimo: Un pettirosso da com-
battimento. «Una come lei non c’è
più stata nella musica italiana»,
commenta Mario Lavezzi. In tutti i
sensi. «Alla festa di An - spara Lo-
redana - ho fatto il mio Che Gue-
vara. Altro che Rifondazione, dove
mi hanno spento le luci. Lì ho
avuto dieci bis».

Antonella Fiori

Stracqualursi

Luca Bruno/Ap


